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‘A picciolezza del dino, che wi 
 confacriamo troppo inferiore alla 
Voftra Grandezza ci avrebbe 

forfe ritenuti dal pre/fentarvelo , Se non cs 

aueffe altrettanto incorraggiti la Veftra ge- 
nerofa bontà. Neon è quefta il tempo di dire 

s fregj della Nobilifima Schiatta , onde trace 

fe l'origine; ve di quella 3 a cut vi fiete fe= 
NN,  Usemene 
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i frementà accepiatà Molto più per a questi 
’ fregi tali, e. ff conofcinti dal mon mondo 5 che 

niuno (plendove potrebbe loro accrefcerfi da ‘no- 
Ari encomii. E quando ancora aveffimo tempo, 
e facondia baftevole, amare fimo meglio di re- 
debrare le padane doti Voftre , e quelle 
dell’ Eccellentifimo Voftro Spofa, per le quali 
quella Città e Provincia al di Qui faggio Go- 
verno dalla Publica Sapienza affidata r:fente 
&! effetti più benefici , e falutari . Pracciavt 
‘dunque , ECCELLENZA donarci il Veltro 
auttorevole Patrocinio , e ri/guardar con oc- 
chio ed animo benigno quelto Giacofo Dramma 
come pure li Direttori di e[fo, li qualas ad 
‘ogni voftro volere fe medefimi con/agrando 
col più umile offequio fi gloriano di effere. 

*# DIV. Eccellenza, 
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PERSONAGGI, - 
PARTI SERIE. 

La Marchtfa Giacinta 
Vedova. 

| La Signora Perina Ramo 
pazzi. 

Il Conte della Rocca 
Giuri{dicente. 

La Signora France/ca Crofa 
centi. 

PARTI BUFFE. 

' "Brigida Figliuola di Lame 
pridio . E 

La Signora Lavinia Gua. 
dagn è "n I n 

Lena Contadi Pei 
La Signora dia, Valfer. i 

chi. i 

Cecca Contadina 4 a va : 
La Signora Angiola Todefo 

chinle 

Rubiccont Ciarlatano. 

’ 2l signor Gio, Battifia Zone 

Lampridio Governatore di 
Malmantile . 

dl Sig. Giu/eppe Guadagni o 

- Rerto Contadino {ciocca 
al sig. Gif, Fon ei 

| LA MUSICA DIL MALMANTILE. 
Del Signor Domenico Fifchietti Napolitano. 

E la Mufica del fecondo Dramma N. N. 
è del Celebre Sig. Piccini Napelitano. 

| HI Vettiario del Signor Francefco Mainino . 

Li Balli faranno di direzione del dir ottenini) 
ed e 

Madama Lionet 
tini. 

Vittoria Varè. 
Antonia Negrini e. 

feta 

Le Scene fono di Giacomo Rodegzrio- 

# 

iti delli Signori 
Gio. Batctifta Borfettini . 

# 

Bortole Rènaglia . 
Fancefco $edini « 
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ATTO PRIMÒ. 
SCENA PRIMA: 

Piazza ruftica in piamira con Fabbriche ari 
tiche , e in diftanza.il Caftello di Mal- 

inantile' {fopira Collina. 

Varie Bottege ammovibili, con Merci, e 
Venditori y che formano il Mercato, 
e:varj Contadini, e Contadine , che 

vendono i loro: prodotti. | 

Berto, Lena ze Cecchina hi lovo pofti. Lamprie 
‘cidio, il Cante l\della Rocca ye Brigida z che 

paffeggrano per sl Mercato. ‘e Rubbic- 
‘leone damn lato per efereitare la 

Sua profeffionel cv 
Tutto cantano y tome fiegue : 3°C 

“e He bella fefta , che bel'Mercato 
{ - Quì tutto è bello quì tutto è grato. 

Non. vi è Caftello più Signorile» * 
Del bel Caftello di Malmantile 5 

Aria faniffima: Terra buoniffima, | 
Che giocondiffima. Per noi farà. 1% 

‘Lena 5 Cecca 5 Berto. i 
Chi vuol Capponi; chi vuol’. Gallinè è 

Chi vuol comprare le ‘Ricottine?' i 
Chi.vuabdell’ova fi accofti quà.“ 

Il Conte 5 Lampridio 5 e Brigida i" a 
‘Chi và, chi viehey chi compra, o vende s 

i Ed al Mercato le fug facende ya 
Ciaîcun può fare con libertà 
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“ue ATO. 
Ed al Mercato le fue facénds 

“ Ciafcun può fare con libertà... . 
Rubiccone. , 

Ecco Signori l’Opetatores’ © 2 
lo fono un Medico di gran valore} 
Chè a tutti reca la fanità: E 

i Zitti du 2 2 
Che bella Fefta :che bel Mercato! 

Quì tutto è bello, qui tutto è grato: 
Non’vi è Caftello più Signorile 537 
Del bel Caftello di Malmantile. 
Aria faniffima ---> Terra buoniffima5 
Che giocondiffima per noi farà: 

Lamp. Che dice, Signor Conte, 
Di. quefto bel Mercator) 5. "35% 

‘Ne ha veduto n più bello: inaltro Stato? 
dl Co. Certo, ve; lò proteftog it 

Il Mercato: ndiglior non vièdi quefto. 
Ma voi di Maimantile vs. 
Degno Governatore z it © ” e“ 

Lo rendete migliore; e 4 maravigliag 
-nCrefce la fia beltà la voftra Figlia. } 
Lamp. O Signor: mi confonde .is. di 

pa grazia mi fa co. detti fuoi..; 
A complimento rifponderevoi: arBrig; 

Erig. Rifponderòjicome'da:me fi fuole 
Liberi fenfi-in femplici parole,» 
I Conre della Rocca Pila 

er grazia, per bontà. 2 1] 
Non hà fatto , che dir la verità. 

Lamp. Che tu fa benedetta; - 
:{Pare una Dotroreffa, ) ) 
Co. Il Padre èftolto, e un pò leggiera è an- 

“chieda. rioo 23.3 ua 
Chi. 
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PRIMO: cio, 

talena) Cecchinay e Bebe 1 vd 
Chi vuol Capponi, chi vuol Galline? 
Chi vuol comprare le ricottine;. 
Chi vuol dell’ Ova fi accofti quà. 

Lamp. (Codefti Contadini, - 
Che vengono al Mercato - i 
L'utile, che mi vien non mi hanno dato: 
H del Conte un pochin di foggezione.} 
Via Signor Conte, andate» 
Paffegg ate, comprate, 
E vci, Figliuola mia, 
Lo dovete fervir in compagnia: 

I! Co. Se l’onor mi concede, WI 
Eccomi quì a fervirla. offre /a mano a Briga 

Brige Sono tutta difpofta a favorirla. 
parte col Contea 

i i Rubbicone: 
Ecco Signori l'operatore. 
To fono un Medico di gran valore; 
Che a tutti reca. la;fanità: 

Zamp. ( Anche coftui, che dicefi 
Medico operante SAT 
Dee col Governatore 
Far la fua obbligazione ; i 
Se. vuole efercitar la profeffione;) 

| Galant’ uomo, ì a Rub. 
RI. Signore, , i i 

amp. Una parola. i N 
Rub. Eccomi ad obbedirla: > (fi-accoft 
‘Se ha qualche Malattìa faprò guarrirla 

Lamp. lo per. grazia del Ciel nella mia età 
Godo la fanità. i a 

Rub. Sfortuna mia, pp 
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10 “ANTO LO 
Lamp. Bacio le mani di Voffignoria. 
Rub. Signor; chiedo perdono, 

Per veder chi fono ; 
Davvero io bramerei, 
Che avefle almen cinque malanni, o fei. 
La Sciatica, la Gotta, SN 
La Febre, lo Scorbuto, il mal d’Orina 

' Piaghe., Fiftole, dogiie per la vita, 
E farebbe da me tofto guatrrita. 

Tdamp. Signor Operatore, 
Grazie al voftro buon cuore. 
lo bifogno non ho del voftro ajuto. 
Ma alla carica mia chiedo il Tributo. 

(Rub. Subito immantinente 4 
Un Teforo Signor darle deftino: i 
Eccole per i calli un Cerottino. 

Lamp. io non voglio Cerotti. 
Rub. Ecco un arcano, ; 

Da cui vedrà portenri: 
La polve mia per riffanare i denti: 
Denti guafti gellati, 
‘Dal verme divorati y > ni 
Deboli traballanti, DA 
Nelle Maf{celle infranti, ‘ 
Senza ferri , tenaglie, e‘ pulicanis 

- Colla polvere. mia ritornan fani. 
Lamp. Della polvere voftra ’ 

Noi parlerem da poi. | Su 
Ora. voglio da voi... dA 

‘Rub. Prenda Signore; i 
Prenda quefta porzion del mio liquore, 

   

Quefto è un liquor gemmato 
Coll’ oro incorporato 1/1! 
D'Erbe compolda di radici, e fai, i 

Sin i i 
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PRIMO... ne 
Di Balfami, di gome, e Minerali 
Buon per la digeftione , 

‘ Buon per la Convulfione, 
Per Calcoli, per Febri, e Etifiay 
Per dolori di corpo, e Idropifia. 

Lamp. Buon per quel, che volete, 
Ma voi non intendete 
Quel, che or da voi pretendo .«.g 

‘Rub. Eh sì Signore, intendo 
Ella crede, ch’ io fia : 
Un di coloro Ciarlatan chiamati ; 
Ecco quì gli atteftati ; i 
Delle cure, che ho fatto. Favorifca... 

Lamp. lo non voglio faper.... 
Rub. Legga, fenta, e ftupifca . da una carta 

Noi fottofcritti a Lamp. 
“Facciamo fede | 
A chi ne dubita, a chi non crede 
Che Rubbiccone l’Operatore: 
E' un’ uomo celebre 
È’ un gran Dottore ii 
Che hà fatto cofe da inorridit 
A Boboli ha guarito 
Un etico {pedito 
A Siena ha rifanato 
Un povero fitroppiato 
A Pifa ad un l1dropico 
Donò la fanità 

“E per la verità diciamo, 
Ed atteftiamo 
Che il gran Dottore 
L'operatore ì 
Ha rifanati tanti amalati 
Che dai maledici fpeziali 
E Medici perfeguitato Fù = 
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a LAST O so 
 . Fù difcacciato per impoftor 

iva il ‘gran Medico 
"Viva l’operator. parte. 
n N 

dampridio, Lene, Berto, Cecchina, ed altre 
' perx/one come fopra. 

Lamp. PDEr dir la verità non mi credeva , 
; Ch’ ei foffe un’uom sì bravo. 

‘Tanta gente ha guarrito è [oglifon {chiave 
Merira la Virtù dove fi trova 
Eff-re rifpettata; è 
Mia Figlia letterata 
Goderà di faper i pregi fuoi; 
Vuò, che egli venga a definar con noi; 
Venite Contadine, e Contadini 
(Spendere non vorrei molti quattrini.) 

Len. Se vuole un bel Cappone I 
* Lo puol comprar da mei 

Ceeca Se vuole un bel Piccione 
| Nel mio Ceftino c’ è. 
Bert. Se vuol dell’ ova frelche 

a me le troverà. ' 
a 3 lo vendo roba buona 

Di meglio non fi dà: 
Venda, prenda 
Compri , {fpenda 
lo vendo roba buona 
Di meglio non non fi dà: 

Lamp. ( Quefta Contadinella 
‘Tanto é graziofa, e bella, 
Che quafi quafi, fe piacefle a Lei: 
La {ua bella grazietta io comprerei.) 

" da fe parlando di Lena: 
Bert, 
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i P MO, ne MAY 
Bert. Signor, fe vuol dell’ ova.s.. 
Lamp. 5ì, afpettate. RO a Bevts 

Bella ragazza, come vi chiamate? a Len. 
Len. Lena ai voftri comandi. i 
Cecc. Signore, un Piccioncino.... . 

Lamp. Afpettate un pochino. a Cecc: 

Dove ftate di Cata ? a Lene 
Len. Stò quì poco lontano. 
Bert. Se vuol dell’ Ova.... 
Lamp. Acchetati, Villano. i 

Lafciatemivedere , che cofa avete . a "Lens. > 
Len. Ecco, Signor, prendete + 

{  Quefta graffa"Gallina. 
Lamp. Datela quì. (Che morbiba manina . N a 

Mi farefte il piacere | 
Di portarmela a Cala ia Len. > 

Jen. Si Signore. 
Bert. Sono fre{chi, Signore... i 
Lamp. Che feccartore. i 
Len. Quanto la pagherete? a Lampi 
Lamp. Tutto quel che vorrete. i 

Bafta , che voi vogliate .... 
Cecc. Vuol comprare da me? 
Lamp, Non mi feccate 

‘Bella Lenina ' 
Cara Carina 5 
Quefta Gallina i 
lo comprerò. la Lena. 
Non mi feccate ' 
Non mi annojate 
Da voi comprare VI i 
Per or non vuò. 4 Cecca , e Berta 
Sara perfetta an 
La Gallinetta: gno 

Ma 
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: A ST «TRO 
Ma graziofetta 
Voi fiete ancor. 4 Lena. 
Ma che infolenza: 
Che impertinenza, 
Che feccatrice. 
Che feccator! a Cecca 5 e Bert. 

I Vi afpetto in Cafa, a Lena. 
"Tacete un pò. a Cecca se Bert. 
Venite preito. a Lena. 
Comprar non vuò. a Cecca ze Bert 
Andare al diavolo 
Non fi può vivere. 
In piazza a {pendere 
Più non verrò. 

E
 

SC. E NALI 
Lena 5, Cecea 5 Berto, ed altri come foprai 

k 

Cecc. He cara Signorina? 
Tutti corrondasbei., i 

Ten. Non v'’impacciate con i fatti miei; . 
Cecc. Ancor’ io; fe voleffi 

Far la graziofa con 1 Compratori; 
 Acquiftarmi potrei degli avventori 

Bert. Si vendono facilmente 
, 1 Capponi, i Pollaftri,.e le Galine 

Facendo il giocolin colle Manine-. 
Len. Via tacete , invidiofi, 

Son giovine onorata, 
Non fono una sfacciata , 

| E fe mi ftuzzicate niente, nienté.i.. 
Non mi voglio {caldar, frà tanta gente: 

on “a 
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PR PMO. ‘ag 
Sono chi fono mi meraviglio 

. Dir di me 
i Non fi potrà dir di me 
"E -a/tacere vi configlio’” 

Che per voi meglio farà 
Se mi dicon ch’ io fon bella 

1 Se vezzofa alcun mi appella 
Non fi offende l’oneftà 
La vecco'ella in mezzo al prato 
Serba illibato 
Suo bel candor 
Son poverella, ma innocentina 
Son tenerina dolce di cuor. partes 

SCE NiAn sl. Va 

Cecca, Berto, e detti come foprae 

Cecc. O" quanto mi fa ridere. 
I Se non fi conofceffe! 

Se l’ufanza di lei non fi fapeffe! 
Bert. Zitto, non mormorate. 
Cecc. E’ ver ; voi’ dite benes 
Mormorar della gente non conviene. 

Bert. La Lena è maliziofa. lag 
Cecc. Con cento fa all’ amore. 
Bert. Or col Governatore 

Uferà l’arti, che con altri hà ufates 
Cecc. Zitto, non dite mal. 
(Bert. Non mormorate. 
Cecc. Di lei ne fo di belley 
Ma parlar non conviene. 

Bert. Anch' io meisòs uf n/i. 
Ma vyuò tacere, € MOMAatengA, vuòs 

A 
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AT n 0 
Cece. Con Pafqual; con Medoro 

L'altro dì l’ho veduta. 
Bert. Da tutti è conolciuta, ‘ 

Si sa , che nonsà far, che raggazzasg 
Cecc. Litto; non dite mal. 

“Bevi. Non inormorate. 
lo’ l'ho veduta con più di cento 

Far la vezzofa per civettan. 
Ma non fta bene di mormoraré 
Dietro la porta 
L'ho ritrovata; 
L’'innamorata 
Sapeva far; 
Ma non fta bene di mormorari 
Sò tante colte, 
Ma non le dico 
Un certo intrico 
SÒ, ch’ è accaduto, 
Ed ho veduto... 
Non vuò parlar; 
Che non ità bene di mormorar: 

LS CENA Na 
Cecchina , ed altri come fopra e 

ì 

Cece. Erto è un’ Llomo prudente, 
D cèétuttu , egli par non dir nigine, 

Dicon, che il mormorare 
Della femmina fia coftume , ed arte: 
Ma fan gli uomini ancor la oro patte. 
lo dico quel che dico 
Non già per mormorare; i 
Ma non sò tollerare, - pu 

: i Vedder  



  

* * ' o 

va i; ps <A i 
"è PRIMO: 7 

Veder, che tante, e tante 
anno più d’un Amante, ed io mefchina 4 

- Che di far all’amor talvolta bramo, 
Non trovo un cane, che mi dica:19 t'amo. 

| Se neffun ora non c’è, 
Verrà un giorno ancor pet mes 
Povetrella — Tenerella, 
Per'amore, 0 per/ pietà» 
Qualcheduno mi amerà. 
Come l'altre voglio far, . 
Ma non voglio mormorari 
Se bonina ..... modeftina 
Ja Cecchina fi vederà, 
“Qualchedun mi fpoferà. 

SCENASVI. ' 

i | Camera in Cafa di Lstpprididk 

I Conte, e Brigida, 

Brie NO: caro Signor Conte, 
Non mi lafcisì prefto.Favorifca + 

Di reftare con me; mi divertifca . 
1} Cont. Veramente, Signora, 

lo non ho gran talento 
Per dar divertimento, e non vorteì 
Vi volefte {fpaflar de’ fatti miei .- 

Br:g. Sò la mia obbligazione, 
ll mio cuore ha per lei rifpettàzione. 

II Céne. ( Tanta bellezza unita i 
A sì gran fcioccheria ;no è un peccato?) 

Brig. ( Leceremoniemie l'hanno incanto.) 
IH Cont. Verrò, fe-il permettete, i 

Mi “bi E Verrò Ga  



  

28 A ST: ST 
Verrò {peffo a trovarvi. 

Erig. Ella è Padrone; : 
Anzi mi farà grazia, 
E quando ella verrà, ; 
lo la riceverò con gran bontà. 

Il Co. E’ la voftra bontà fingolariffima : 
Brig. Oh cofa dice mai? Serva umiliffima ; 
1! Co. Oh quanto pagherei, che nelmio Feudo 

Venifte ad albergare. 
Brig. In verità, , 

Non sò come mi faccia a reftar quà. 
lo che fono nuerita 
Con Nobiltà fiorita, ; 
Viver con quelta gente Villanaccia ,; 
Mi vengono i roflori fulla faccia. 

I! Con. In fatti io fo diceva, 
Trovai' peggio per voi non fi poteva; 

Brig. Bafta, {pero che un giorno, 
La ftella.mia rifplenderà propizia, 
E che la forte mi.farà giuftizia. 
Signor Conte garbato, 
Favorifca di grazia; € maritatoè? - 

4l’Con. Non ancora. Ho. un impegno 
Con certa Vedovella 
Nobile, ricca , e bella; ! 
Ma non è foddisfatto il genio mio: 
Siete più bella voi. 

Brig. Lo credo anch’ io. 
Però, fe il Signor Cenre ; 
Moftra per me della benevoglianza; 
Ho anch’ io per lui della concomitanza. 

Il Co. Veggo, che cortefiffima 
Siete verfo di me. , 

Brig. Serva umiliffima. 
Il Cono  
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SECONDO * 15 
2lCow. Per or deggio lafciarvis A 

Tornerò a incomodarvi, 
Vicino a vot mi fento1/, 015 
L'anima giubilar per il contento 

Il feren di quelle ciglia i vet 
Mi conforta mi configlia 
Di {perar d'amor la pace 
La fua face a rifvegliar . 
SIC È “N A VI 1. 

Brigida, poi Lampridio . 
Brig. ] 1 Conte mi vuoi benes 

E’ di me innamorato. 
Ma vi vorrebbe un Principe d’altezza 
Per la bella beltà di mia bellezza: 
Pure fe preftamente 
Una forte miglior non mi fi appreffa 5 
Mi bafterà di diventar Contefla. * 

‘Lamp. Figlia , così foletta? 
Brig. Signor Padre 

Favorifca mandare - 
Subito a comperare 
Per un Meffo, Pedone, o Cavalcante 
Una cuffia, un’ andrienne, e un guard’ 

infante.) gle ' 
Tamp. Ma perchè quefta cofa? 
Brig. La Figlia fua d'un Cavaliere è Spofa; 
Lamp. Come! Come! Narrate. 
Brig. Il Signor Conte 

Va di me ftupefatto, gie, ? 
E mi vuole fua Spofa in ipfo fatto. 

Imp. Ti ringrazio fortuna. Veramente 
Si vede, che tua Madre, - 

Ch’ era donna di nobili penfieri, 
Ebbe grande amiftà coi Cavaglieri. 

. | 4 i Brig,  



Wp # PN . ji; , 

"e ATTO * 
Brig. “Anch'io, fe andrò inCittà5 + 

Vuo praricare il fior di Nobiltà. 
Lamp. Appunto, ora è ventita 

Una Dama da noi, cl io non conofco; 
to non fono avvezzato ai complimenti , 
Vuò che tu la riceva in vece mia. 

Brig. Venga; la tratterò con cortesìa. 
Lamp. Ei; dite a quella Dama, 

‘verfo la Scena. 
Che fe vuole venir, venghi di quà. 

Lamp. Bella cofa è Signor la civiltà. Y 
i 

a sic: E NA VIII 

Ls Marehefay e detti, 

La Mar. Erva di lor Signori. 
Lamp Shisvo, Padrona mia. |. 
Brig. Con un tributo ' 

D' offequiofo rifpettao io la faluto, 
Chi ‘è di !4? Da federe.: : 
Mar. Signor, bramo un fivarai 4 Lavip. 

Brig. lo fon la Figlia del Governatore.) 
La Mar. Seco me neconfolo. E’ compitiffima. 
Brig. Favorifca {eder. Serva umiliffima. 
amp. ( Gran Figliuola! ) 
Ia Mar. Perdoni ani ) 

Brig. Favorifca federe, e poi. ragioni . fede. 
La Mar. Vorrei con permiffione Îi 

ii Della di Ivi Figliuola 5 i 
Con il Padre parlar da folo a fola? 

Brig. E’ ver, ch’ Muftriffimo : 
i Mio Signor Genitoten ib gin. HH) 

Di quì è il Governatore; bri va i 
Ma svegli è il rincipile i ‘Nel    
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SECONDA. * +8 
Nel Governo fon’io Collaterale . 

Lamp. Certo, la mia. Figliuola 
Fa tutti i fatti miei, - 
Thi vuol ineco parlar, parli con Lei. 

Za Mar. Dunque alla fua prefenza - 
Svelerò le cagioni’..... i 

Brig. Favorilca {edere, e poi ragioni. fiede 
Lamp. ( Che tu fia benedetta. 

Che nobile maniera. 
È’ propriamente una Ceremoniera. } 

La Mar. Voi fapete, Signori, :- PN 
Che l’amore, e il timor fon due Gemelli. 

Brig. Favorifca il fuo nome, e poi favelli. 
Jamp. Brava! 
La Mar. lo fon la Marchefa 

Giacinta di bel Poggio, 
Vedova di poch’ anni, a cui la fede |} 
Di: il Conte della Rocca, 
E dev’effere il Conte a me Marito. 

Brig. Bafta, Signora mia,bafta,ho capitos' alza 
Il Conte della Rocca 
Con fua buona licenza | 
Diede a un’altra beltà la perferenza; 
Una Spofa averà pregievoliffima, 
E la Spofa fon’io. Serva umiliffima. _ 

-  Martrchefina Vedovella, 
Siete cara fiete bella; 
Ma vi manca un non fo che, 
Che ritrova il Conte in me» 

- Un’ aria nobile, 
Un vezzo amabile , 
Un’occhio tenero, 
Che in voi non v'è, 
Selo fperateai | 

i i Yoi  
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a ANT STU O 
Voi V'ingannate. 
Non vi è pericolo, 
Conoce il merito, 
Quel cor amabile - 
‘Tutto è per me. 

SCENA NONA. 
La Marchefa, e Lampridio. 

da Mar. On curo i deiti fuoi. 
1 Mi fpiegherò con voi. 

Lamp. Cofa volete, ; 
Cara Signora mia, che in ciò vi dica # 
Meco il tempo gettate, e la fatica. 

La Mar. Voi, che Padre le fiete, 
Voi pur feconderere 
La voltra Figlia in fimile pazzia? 

Lamp. Pazza la Figlia mia? 
da Mar. > ella pretende 

Il Conte della Rocca ..... 
Lamp. Brigida non è fceiocca. 
La Mar. Un Cavaliere, è : 

Se pretende {pofir ..... 
Lamp. La miì ragazza I 

Figlia è d'un uom civile : 
Sono il Governator di Malmantile 

Ta Mar. È’ ver, ma non per quello i... 
Lamp. Non parlare così; ve l’avvertiico. 
da Mar. Che vorrefte voi dir; 
Zamp. Vi riverifco. parte. 

i ci ia Par  



  

APRI MO. Ag 

SCENA DECIMA. 
La Maevrchefe fola. 

Pie s e figlia egualmente 
Sono arditi di cuor, ftolti di mente. 

Ma non fariano meco 
Audaci a quefto fegno, 
Se il Conte non avefle 

’ Di coftei fomentato il folle amore. 
Ah pur troppo ny’ inganna il traditore 

Se e' vec che fia quel core 
Capace d'altro amore 

i donna a lui nemica. ' 
{degno proverà . part® 

SCENA UNDEC IMA. 

Brigida, poi Lampridio « 
Li 

Brig. L A. Signora Marchefa è 
e torna a importunarmi. 

Della mia civiltà faprò {fcordarmi 
Son’ umile, fon buona. 
Son la fteffa prudenza, 

fi Ma perdo la pazienza facilmente. 
Non mi poffo tener con certa gentes. 

Lamp. Figlia , Figlia, una vifita. 
Brig. Chi è che vuol farmi onore? 
Lamp. Un arci ftupendiffimo Doitore. 

Un medico eccellente. i 
Che ho conofciuto in Piazza. . 
Chè defia riverir la inia Ragazza. - 

il i Brig. 
' 

po  
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4 O AT O 
Brig. Mi conofee? ’ ' 
Lamp. È informato: ; wi to I . 

Della voftra fapienza è innamorato, 
Erig. Venga, quand'è così. vo 
Lamp. Figlia, fatevi onore eccolo qui. 

SCE, A nXLI e 

“Rubiccone e detti ypoi la Lena, poi Berto. 

Rud, M Ia Signora, a Voi m'inchino, 
i Vi fon fervo o mie Signor. 

Che bel volto peregrino.- 
-Mi ha ferito in fenò il cor. i 

Brig. { Ecco di mia beltà gli ufati frutti. 
Tutti reftano prefi; Incanto tutti. ) 

Lamp. Che dite di mia Figlia? 
Rub: La miro, e nel mirarla ‘id miconfondo. 

La più bella di lei non vidi al mondo. 
Brig. Effetto della grazias... | 

Che previene da lei pregievoliffima, 
Rub. Anzi merito fuos.rsi? WI 
Brig. Che ne dite? , . a. Ru}. 
Ruby: un incanto. ‘sv gior 
Lamp. ( Ma non fapete ancora, 

Che gran pezzo ella fia di Virtuofa. 
Domandatele un poco qualche cofa.) 

Rub. Signore, io mi confolo 
Di vedere una. giovane 
Sì bella, e Virtuofiffima. 
Mi rallegro davver. 

Brig. Serva umiliffima. 
Lamp. ( Domandatelo un poco 

Di Legge, Medicina» Q Marematica: 
ge ‘ea  



  

, “PRIMO ” 2g 
Sentirete che in tutto è Donna pratica.) 

Rub. Sà ancor di Medicina? a Brigi 
Brig. Ne sò quanto convjefe». 
Ruh. Sapra da che proviene 

La febre, l'emicraniay; e, l'etifia . 
Lamp. Prefto., Figliuola mja , fatevi onore. 
Brig. La Febre , mio Signore, | 

Vien dall’ alterazione ; ‘ra 
Lo {puto è la cagione 
Dell’ etifia funefta. 
Vien l’emicrania dal dolor di tefta. 

Lamp. Ah! che dite. a Rub. 
Rub. Braviffima NN 

Non fi puol far di più. ' 
Brig. Serva umiliffima. i 
Ru. Si conofce , fi vede fi sà 

Di quel volto la rara beltà, 
Ma bel bello fi apprezza ancor più 

i La famofa ftupenda virtù. i 
Lamp. Ma bel bello fi apprezza ancor più 

La famofa fiupenda virtù. 
Brig. Quebelvio fono Signore, lo sò. 

ia a di quefto vantarmi non vuò. 
Non è facile trovare oggidì 
Una Donna, che parli così. 

Lamp. Non è facil trovar oggidì 
Una Donna, che parli così. 

Rub. Sì lo dico; Voi fiete un’ incanto; 
Lamp. E’ un incanto mia Figlia davver. 
Brig. Il fapere fù fempre il mio vanto. 
Lamp. ll fuo vanto fà fempre il faper- 

#3 ‘Se fi, ricercano n 
+ Del Mondo i termini 

Nò, non fi trovano 
Di  



  

Lamp. 
Brig. 

Lamp. 
Rub. 

Len. 

Lamp. 

Brig. 

Len. 

* Len. 
Lamp. 
Brig. 
Ri 
Len. Lafciatemi ftar. {u» 

ARI rt 0 
. Pea . © % ‘Di tali fenmin, i n: 3 

Che quando parlano’ tit 7 
Diano piacer. 
Voi fiete un gran Dottore 
Lo riconofzo ‘afféi Wi, 9 
Un uom del {uo valore 
Frà: gli uomini non c’è. 
Un uomo' di buon core 
Ritroverete in mei 
Siete Voi nobile è 
E’ nobiliffimo . 
Siete Voi ricco? i 
Egli é ricchiffimo +"! 
Per la nia hìicita ; 
Per, il mio-merito 
lo fon notiffimo 
Pet le Città! 
Viva il‘ fapere, - ' 
Viva il potere 
Viva 'la {cienza, 
La nobilta. i e 
La gallina gli vengo a ‘portar, 
Che fta mane voleva comprar. 
Sì carina’ mi fate piacer. 
‘La 2allina lafciaté veder. ì 
Quella Donna fi faccia partir. i 
Contadine non poffo foffrir. 
Che gran 'nobilta > 0! 17 A 
Partite" di' quà. Wî na teen 
Non voglio partir 7 . 
Lafciatela: fidp.Y ott Li in 
Non voglio foffrir.tì a 
Non vuol fopportar.” i 

Bert.  
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i PR I1MO. > 
| Bert. Dell’Ova frefchechî vuol gomorra 
| Brig. Quett’ altro Villano 
| Sen vada di qua. ' 
| Bert. Volete’ dell’Ova?7 a Lamp. 
Lamp, Ritirdtivdi TAV" no 

| Bert. Dell''Ova. Signore? a Rub. 
| Rub., Non fanno per Mme: ' 

Bert. Son frefchi Signora. a Brig. 
brig. Non parlo con te. 
Len. Non far che fi offenda a Bert. 

| La fua Nobiltà. 
Brig. Ciafcuno m'intende 

Partite di qua. 

dito, è < 2 lo voglio ftar quà: 

pi ; ; a 2 Partite di quà « i : 
Lamp. Fermatevi quà. alla Lena: 
Len.) a 

Ti vi 3 Quà 5 quà, quà. 
din , aisi i 

Eng. ) Quà, quà, quà . *% i durlandeti: 
A igda:} a’ 2 Partite di quà. N |; 
e i Chi vuol Piccioni? 

i i Lane Che Villanacci. i 3 i 

di Chi quotdell'Ova? 
Dig ) d2 Che infolentacci. 

dampa, Ma non gridate. 
Ma non ftrillate. 
Ma ftate zitti 
Per carità. 

"Da Tutti.    



   

| a8 ATTO PRIMO: 
Tutti, 

E 

Non poffo ftare, * 
Non vuò crepares 
Che impertinenzay 

* Che prepotenza, . 
Queft! infolenza. Si finirà. 

; "E Y; è A 

       

Fine dell Ù Atto Primo: 
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'ATTOSECONDO | 
| SCENA PRIMA O 

Giardino in Cafa di Lampridio. 

   
Il Conte , e la Marchefa. 

La Mar. Uefta è la fede ingrato, 
Che mi giurafti un dî? 

Il Cont. Vo: vi lagnare F 
A torte del mio amor. 

| La Mar. Veggo il bel frutro i 
Di un volubile cor. Crudel,; sò tutto: 

diCont. Voi mi rimproverate, 
| Perchè con quefta femplice he vl 
| “Finger provai per divertirmi alquanto , "N 
| Maal fincero amor mio fedel mi vanto è . 

| LaMar. Voi fiete un menzognero.e 
| Le promettefte amore, : 
| IlCent. NòÒ> non è vero. : 
i La Mar. Ella non ardirebbe ’ 

’ Dir,che le promettette il cor, la manoì 
Se generofo, umano P 
“Seco ftato non folle, e lufinghiero a 
Cont. lo prometterle il Cor? no, non È vero; 

È "Fini d'amoril fto, VW" 
Per trattenermi un poco 3 so 
Per diletto tal’ora io fcherzo ; e ridoy 
Ma voi fiete il mio bene, ea voi fon fido. 

Non temere mio dalce teforo; 
Ch’ io mi fcordi la fede, e l'amor$ 

È Vi promifi la mano, ed il core 

“a voi ferbo la mia fedeltà è 
' , Per    



| ‘ae , E . 

ws i MANTZ THO ; 
| #", Per; pietà nonmi:fate languita- ‘+ 

Mi vedrete a’ vottri occhi morir. di 
‘Se conforto quel cor non mi dà, 
A vat ferbo-/la mia ‘fedeltà. 

peilSia CE N/A eil 

| Za Marche/fa ala. 
‘Di fna fedeltà non mi contento 

: S’egli di gelofia mi dà il tormento. 
Di quefta prefontuofa, À 
Che mi fà fofpirar vuò vendicarmi, 
‘Sì, sì voglio provarmi, i 
Per punire la Figlia, e il, Genitore, 
Far sì, che a Malmantile . lar 

Sia mandato un miglior Governatore. 
n. Quell’ardor, che 1l fen m'’accende 

: he difturba la mia pace 
ì punir faprà l’audace gi 

  

Senza aver di lui pietà. parte. 

den SC, E N A ULI 

Lena /fola. , 

' H° venduto la Gallina, 
‘ a Vorrei vender il mio Cor: 

ubi Ma fon tanto poverina, 
si... Non ritrovo il Comprator. 

"Mi diceva miarMadres.. 
{Che venendo al Mercato 

 Qualcun, che mi voleffe avrei trovato; , Ci vengo di buon’ ora, ci 
#j I    



  

We 

| SR SY ECO ND. “Wegi31 i My DO. 
i: Oi ftò finumezzo giorno. 
i E a Cafa fola, poveretta io torno 

Ma tanto cercherò; NO n 
i. Che un qualche giorno lo ritroverò. 
| 
4 SCE N: As iv: 

e pre can Berti, ela /udgettai. 
fl Bert. O vendute tutte l’Ovay 

ape Vorrei vendere anche me: 
Ma neffuna non fi trova, 

cs Che mi dica. voglio te. 
Len. ( Ecco Berto. Coftui 

. Quando viene al Mercato. 
Procura fempre di venirmi al lato. ) 

“Bert. {.Ecco.qui la Lenita,y.i.- a 
“Per dir la verità mi, par bellina.) °° 

Len. S’egli fi dichiaraffe; i 
Chissà. da 10, lanpriManrsi, #7 sl 
Non vogl’ effere certo a dichiararmi.) 

Bert. Siamo da maritar voglio provarmi. 
. Buon giorno Ragazzotta. 
Len. Buon di Berto. 
Bert. Dove andate? 
Jen. Ritorno,a, Cala mita ste. 
Bert. lo vi poffo fervir di compagnia. 
Len. No, no, me ne ricerdo 

Sono con voi fdegnata, 
Che mi avete tefte mortificata. 

Bert. Se ho detto qualche cofa 
Per il Governatores® 
L’hodettoanch’io perché vi porto amere. 

Len. Oh certo? 
Lert. ln verità 

. 

"Vi    



       
3a AT PO . 

Vi voglio bene. è 
Len. Andate via di quà 
Bert. Sola volete andar? 
Zen. Voglio andar fola. 

Già ne fono avvezzata. 
Meglio fola, che male accompagnata. 

Bert. Ah furbetta, futbetta. 
Vi raffembra, ch io fia da difprezzareè) 

| Ma difprezza tal’ or chi vuol comprare 
Len. lo non vengo per comprar, vengo per 

vendere. 
Bert: Qualche cofa ho ancor io, da poter 

{pendere. 
Ten. Se volete comprare andate in piazza. 
Bert. Voglio comprare il Cor di una Ragazza. 
Zen. Andatelo a cercar lo troverete. 
Bert. Il voftro comprerò fe mel vendere. 
Len. Quefta è una mercanzia, 

Che # deve comprare a Cafa mia. 
Bert. Aundiam; verrò con voi, 
Zen. No, no, mia Madre 

M' ha detto , ch’ io non vada accompagnata, 
Se non fono promeffa, o maritata. 

Bert. Dunque per non lafciarviandar più fola, 
Di volervi {pofar vi do parola. 

Len.’ Divver? i 
Bert. Davver, carina 

Datemi la manina. - 
Len. Signor nò. : ! 

Afpettate un pochino 
Bert. Afpetterò. 
Len. (Vuò prima configliarmi.) 
Bert. Avvertite, Ragazza, a non burlartmi 5 

Ritorno in ful mercato. 
Nella 
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Rs, SECONDO. 3. 
#7 Nella folita ftrada : i 

 - Siftroveremg caretta, i 
i È chi primo ci va primo fi afpetta. 

LA mia Spofina. Lenina farà; * 

   ia 

“a E ful Mercato con me fi vedrà. 
Ai Quando ti parlano voltati in la. 
a A chi ti cerca rifpondi così. 

i Quelto è il mio caro. 
ka Che mi ha {pofata. 

i “Son maritata... Signor si. 
#* *. re" Oh che contento, 

} er’ Che al cor 'nri fento» 
i. +. “Venga quell’ Ora; 
i Venga quel di. 

MIS IC+HE NPA, N 

À La Lena, pei Lampridio. 

«Len. TY) Ert. per un Marito 
we Non'è trifto partitos”. 
‘Ma fe meglio trovaffi a giorni miei; 
_ Con un altro miglior lo cambierei. 
Lamp. ( Eccola nel Giardino , 

| Affè, che quel vifino m innamora, 
| Le voglio ben, ma non l’ho detto ancora) 

Len. (Batta; ci penferò. ) FE 

A 

| Lamp: Lena. 
Leno Sigiore, ì * we NI 
Lamp.'Spiacemi del rumore 4 

Seguito in Cafa mia, ma non temete’ 
"Vi potrete tornar quando volete. 

Len. Oh IHuftriffiumo no, i 
Dalla Figliuola fua non tornerò! 

C
i
s
a
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24 4 TA TO 
damp. Mia Figlia fi marita vi 

Col Conte della Rocca, : 
E allor 5°che più non c’è i 
Voglio, che voi veniate a ftar con me. lu) 

Len. Veffignoria perdoni 
Son giovane d'onore, 
Non vado in Cafa del Governatore. 

damp. Di che avete timor? | 

  

Len. Preffo la gente 
Non vò difcreditarmi : 
Vuò cercar l’occafion di maritarmi. i 

Lamp. Credete, che non fia e 
Facile il maritarvi in cafa mia. 

Leu. I noftri Contadini 
Vogliono, che le loro innamorate 
Stiano in cafa modefte , e ritirate. 

Zamp. Lena mia in conclufione 
Voi non fiete un boccone 
Da ftrappazzar così. La voftra mano. 
Degna e d'un gran Signor, nodiun Villano 

Len. Oh cofa dice mai? Lei mi mortifica. 
Contadina {on nata, e il mio deftino 
Mi obbliga ad ilpofare un Contadino. 

Lamp. E fe un' uomo di garbo, 
Un’ uomo letterato, | 
Un Signor graduato | 
Vi voleffe fpofar? 

den. Non fo che dire$ i | 
Se foffi deftinata.... 
Ma non fono Signor sì fortunata. 

Lamp. E pur vi è una perfona 
Che ha titoli, che ha gradi, e facoltà. 

he per voi non avrìa difficoltà. 
Len. Un Signor titolato; 
Un Signor graduato” Incli- 

 



i . Ss Ex o ND ni 35 # 

i Inclina all’ amor mio? Ù 
i Tam. Sì un grà Signore, e ilgran Signor fon'io 
i Len. (Capperi. Una fortuna 
| Sarà quefta per me. ) 
| i ‘Lavspe SU via, parlate. 

i Leni Lo conolco, Signor voi mi bufiate +- 
Lamp. Ve lo dico. di COre 

Ardo. per voi d'amore, 
Se mia Figlia fi fpofa , io refto folo: 
E mi vuò maritare anch’ io di. volo «i 

Len. Ma vorrà una Signora. se, 
Lisio Nò, non voglio. 

Con Madame, o Signore aver imbroglio, 
Con voi farò Riel i 
Se volete vi fo Governatrice. 

«Len. Governatrice! Capperi. 
Allor la sfoggierei.. 

ì (Se diceffe davver lo pigliereis 
up Tant’ è, fe mi, volete, 
Cara vi fpoferò, er 
Non lo. e a ne fluno. ; ” 

Leve To tacerò; : . 
a poi non mi burlateè i ' 

' Lav, Lena non dubbitate 5 
_ Prefto farete mia, ve lo prometto; 
den. Ll cor per l'allegria balzami in petto; 

I Coll’ abito da {pofa, 
| Se anell io mi veftirò , 

Più bella, e più vezzofa 
Spolina anch’ io farò. 
La tefta a tutta moda. 
Col cerchio, e cella coda 
A paffeggiare andrò 5 
E con un’ occhiatina 

| dl La gegte ammazzerò. Scr 
. 
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6 ANO 

«STONES CE NAVI 

ZLampridio folo. 

Ofto ch'io fon venuto a Malmantile 
i Quel volto fignorile, 

Quegli occhi, quella bocca, e quel nmafino 
Mi han fatto per amor tornar bambino. 
Della mia Vedovanza a 
Sono annojato , e ftracco, , ‘ 
E la voglio fpofar corpo di Bacco, 

asc lamptridio, Lampridio...una parola: 
Che dira la Figliuola? , 
Brigida, che ha pentieri di Sovrana, I 
Che dirà, *s’io mi {fpefo a una VillanaP? & 
Eh v’hò da penfar io: | 
Sodd:sfo il genio mio... Ma piano un poce 
Sono un Uomo civile; 
Sono il Governartor di Malmantile e 

Pentieri a:capitolos { 
Che abbiamo da farè | 
La Carica, il Titolo 
Mi fanno penfar. 
Mi dice l’athore 

‘ Contenta il tuo core; 
L'onore mi dice 
Non fire , non licet: 
Che abbiano da fat?” 
Nel cor povetello 
Campana a mattello 
Sentire mi par, 
Che dichino, che parlino; 
Che gridinò, che ciarlino 5 o  



SECO MDO 37 
Oh quefta sì, ch’ è buona, è 

"Oh quella sio cli è bella 
nare i La cara Villanella 

Contento vuò fpofar . 

E e SCENA N Vul, 
“Brigida , e Rubicone e 

DUE TTINO, 
Brig. Vada innanzi favorifca 

‘| Ribe Tocca a lui mi. compatifca ». 
Brig Le fon ferva 
Rub. A lei m'inchino 
Brig. Pare proprio in Amorino 
pai "Tutta grazia, e civiltà . 

a 2) Viva fempre la belta. i 
- Brig. Qlenor, nel voltro volto 

| Amor con dolce cura 
Collocata ha dei Co’ la cinofurai 

Rub: Efpreffione b.lliffima, 
Degna appunto di Vuie 

Brig. Serva umitliffima . : 
Rub. Chi farà il fortunato, 

Che la grazia averà 
Di poffedere una sì gran beltà? 

i Brig. Fin’ or mi ha vagheggiato 
Un Conte titolato , e fe non trovo 
Prefto unqualche partito più magnifico 3 

| Con il Conte mi {pofo, e mi mortifico, 
Rub. Non fo per dir Signora, e 

Ma certo in Cafa mia i 
- Di titoli non evvi cateftia. 

Brige È quai fon quelli titoli? 
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      38 ANT NVHNB dl 

Dite: fi può fapere? pe 
Rub. Eccoli quì vé farò vedere? ! 

le moftra illibro de Privilegj 
"(Con tal Caricatura 
Prevalere mi vò ‘dell’ impoftura.) 
Ecco quì un Marchéefato, 
Che il Padre mi ha lafciato.. } 
Ecco Signora mia i 
Fcco una Baronia, , | 
Ecco quì una Contea, ma quefto è niente. j 
Son di trenta Città Giurifdicante. *" * i 

‘Brig. Ella è Giurifdicente è 
kE ila è Conte, e Barone, ed è Marchefe? 
Ella è. molto anorevole. . i 
La fua gran nobiltà è ftrabocchevole è ’ 

‘Rub. Nell’ oro, e nell’ argento 
In Cafa mia fi fauazza, 
Si tripudia, fi gode, e fi folazza. (mo | 

‘Brig.M. ha derto il Padre mio, cioè l’IHiuttr:ffi- ì 
dignor Governatore, i 
Ch' ella di Medicina’ era un Dottore. 

Rub. Son Medico egli è vero, 
Ma nol fo per meftiero, * 
Bramo di far {piccar l’abilità, I 
E medico ciafcun per carità. 

$ C'E"N" A uv, 
Cecchina, e detti. 

  

   

    

   

          

      
   

   

          

      

  

      

   

Cecc. H Signor Ciarlatano 
Cerco appunto di ‘voi. 

Brig. Con chi parlate? ; 
Cecco Con coftui, che le genti ha corbbiate, 

: Ru0.   



   
   

  

SIE O ND A dI 
Rub. Vai non mi conofcete. 
Cecc. Eh fo ben io chi fiete; 

So, che avete venduto 
Le pOraberie che lafciano gli armenti 

: Per un fegrero da. pulire identi. 
E Rub. E una pazza Colle, * a Brig. 
| Brig. Me lo figuro 

Ai detti alle’ parole, 
Ma dall nébia non È offufca il Sole. 

‘Berto, e detti ; 

Bert. Of signor Rubicone #19 + 
APMEtato fin orata e 

* Vi ho. ricercato in vano. Mi i 
‘Brig. Con chi parlate voi? di e 

| “Fert. Col Ciarlatano. i) 
‘Brig. Oh ruftica progenie : 

i Così parli d'un Conte , e d’un Base? 
| ‘Bert. E"un Barone coftui? non lo fipeva, 

,Sò,che in piazza ei vendeva 
‘Le Pillole, i Ceroti ; € l’Orvietano,' 
E {l'ho fempre creduto un Ciarlatano: 

Rub. Gentè tenza rifpetto, e civiltà 
3rig. Egli medica ogn' un per catità'. 
Bert. Quand’ è così, feu fate; ì 

Datemi un Cerotin, fe lb' donate: 
Cecca Quartd'®CdSÌ ,'SIgANE 2? STI 

- La robba per i detiti io' vi ho pagato , 
Datemi.il mezzo’ paolò, che ‘vi ho dato. 

Rub. Mezzo” paolo fralcetta? e ei 
Non pagafti nemeno la Boceh 3jetra. 

BN. Varene 

IT] 
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4° ALA TT 10 
Vatene via di quà. 

Cecc. Che bella carità! 
Vendere per i denti una {porcizia è 
Bafta' così, mi farò far giuftizia. 

SUC EMA NAS, 
Rubicone, Brigida, e Berto: 

Rub. Ueltta è troppa infolenza, _ 
Qi con tale genia vi vuol pazienza, 

Brig. Vigiuro , nell’ udirtal vituperio , 
Mi fi aveva {caldato il mefenterio. 

Rub. Mefenterio? braviffima, 
Siete erudita affai. 

Brig. Serva umiliffima. 
Bert. Fate, che in grazia voftra 

Mi doni un Cerottino. 
Fatelo, e quattro mela anch'io vi dono .'a Br: 

Brig. Talpa, Scelfe, Villannon faichi fono? 
Bert. Uhuh quanta fuperbia | Veftro Padre, 

Ch’ ora è Governator di Malmantile , 
Nato è anch’ egli Villan nel mio Cortile , 

Brig. Oimè! quel temerario 
Quel mentitor, quell’uom' fenza rifpetto 
Mi fa venir le convulfioni al petto. 

Rub. Prefto, prefto uno {pirito, 
Che vi conforterà. , 

Brig. Povera nobilt4 
Povera ftirpe mia 
Povera , e nuda vai Filofofia; 

‘Infolente mi vien nale 
Prefto prefto datc quà 
Con tal grazia me lo dà 
Che mi fento innamorar 
Villanaccio fatti in là Non 

ni
e 
D
I
T
O



    

PR, KM. O. 41 
Non lo pofio foportar i 
Che bel garbo, che bel vezzo 
Non a pari non è prezzo 
La fua bella civiltà 
Marchefino — Baroncino. 
Bel cantine ah che beltà Ì 
Villannaccio via di quà. parte 

SCENARI de nie 
Rubicone, e Berte, 

Wert. Ffe mi fa da ridere 
La povera Ragazza 

Si vede ben, ch’ è fcimunita, é pazza; 
Rub. Parla con riverenza; i LARA 

Suo protettore io fono; 
Se le perdi il rifpetto, io ti baftono; 

Bert. A. me? fe ini toccate 
Vi rompo il Cranio a forza di faffaté1 

Rub. Villano impertinente, 
Bert. Ciarlatano infolente. ; 
Rub. Son Medico, briccon , nen Ciarlatane 7 

ert. Ed io fon Contadino, e non Villanoi 
Rub. Vil feccia. 
Bert. Gabbamondo. 
Rub. Così parli con me? 
Bert. Così rifpondo. 

SCENA DUODECIMA: 

La Lena, Cecca con varj Contadini e dettti 

Lene GIgnor Operatore» , i 
Quefti; che qui vedete; 

| a ; , 4  



l'42 ATTO 
Da voi, fe nol fapete. 
Furon tutti ingannati, 
E voglion i danar, che vi hanno dati. 

Rub. Non fi parla così con un Dottore. 
Bert. Andiamo tutri dal Governatore. 

Io; che fon della Villa 
Sindaco, deputato, io condurrò 

F_Quefta gente dinanzi, e parlerò. 
Rub. ( Ah fon precipitato. 

Di gua me ne anderei, 
Ma Brigida lafciare io non vorrei, - 

‘Len. Voi avete operato 
Con arte, e con malizia. 

‘Ber. Andiamo pur vi farò far giuftizia .ai Coma 
Rub. Amico, un Foteftiere 

Nyo trattate così, bella Ragazza, 
: Non mi precipitate ; i 

Tutto per Voi farò quel, che bramate; 
"Se fiete bella, fiate bonina 

per voi Carina tutta vo’ far 
Berto gentile, Berto graziofo 
No'non mi fate precipitar 
Che tion mi fentano 
Che non mi vedano 
Quefte monete vi vo’ donar 
Anime ingrate 
Le ricufate 
pgradi andate 

on vo’ temar - io 
Brigida cara , Brigida bella 
Pofio da quella tutto {perar 
Gente villana, Gente inumana 
Sono. il dottore, l’ Operatore 
Di voi non voglio più paventar. 

parte SCE- 

       

      

   

    

   

  

 



  

SECONDO. "a 
SCENA DECIMA TERZA. 

j » Berto la Lena, Cecca, ed i Contadini. 

è 

| Bert. Oftu: mi ha ftrappazzato. . A 
i i Sì lo‘ voglio veder precipitato.  , | 
Ì Len. A voi fi raccomando a 
| Tutti quett:, che fur da lui gabbati. 

Bert. Infieme radunati e 
| Troviameci tra poco. 

' Ed al Governatore 
| Accufiam l’Impuftore; e fatto quefto, 
‘E Lena fra voi, è me {fi farà il ‘refto 

Len. So, che dir mi volete» .. 
Ma a tempo or più non fietes: 
Compatritemi Berto: In verita 
Me ne difpiafe affai Ci 

| D’avervi abbandonato, 3 
] | Ma un partito migliore ho ritrovatoè 
| Bert. A_me codefti torti? Ni 

Il diavolo mi portis DA 
Pettegola, fraichetta, 
Se ance con te non faprò far vendetta. 
Andiamo al Tribunale, ' : 
Lafciatemi parlare, 

i Due liti in una volta io voglio fare. 
| 0 parte cor Contadini 

‘SCENA DECIMAQUARTA 
i 
Ì ;  Ceccibna fola, 

i B3 ione un’ Uom, chè sà dire» 
} Ci farà far ginitizia;  



è ' * . 

da e ANT TIA 
E dal'Governatore. 
Caftigato fara l'operatore. * 

- *# Coftti è un ignorante, 
": {Ela gente lo credè . yy i 

Un uomo di virtù, | 
Alle parole fue non credo più. .° * 

soia a Ciarlatani, van gridando» 
Per le Ville, e le Città, i 

‘bu Che laigente van gabbando.) 
"Con parole in quantità. { 
‘Chi li fente fon Dottori, 
Ricchi fon d’argenti, ed ori 

; i ‘Chi lor crede — fe n’avvedey 
' Che fe ha poca fanità, 

Da coftor {1 ftro ppierà : 
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"SO E NSA. X Ve 
‘Camera in Cafa di Lampridioy 

ssigvoticontTavolino, € Sedie. +! 

ZLampridio con un Servitore, pos Berto y 
ji poi Rubicone. 
Lamp. CO): che è terminato 

I Nella Piazza il Mercato. 
| AI folito mi afpetto, 

Che vengano le ufate feccature. 
"Ma che vengano pure, 

’ Sono il Governator , vi vuol pazienza. 
Venga innanzi da me chi vuole udienza. 

! "fede. 

Bert. Signor, da un Ciarlatano 
Hanno varie perfone " “E 

Del Balfamo comprato, Ed 
v . ; 

4    



    

  

L
E
E
   

. 

. SECO N DIO: 45 
Fd ogni uno da lui reftò gabbato. 
lo, che il $i daco fon di Malmantile; 

" Per loro chiedo ragione, 
Condannatelo a far reftituzione. 

Rub. Signor Governatore, * 
Lampridio a poco a poco di tdci 

Quel, che a coftoro ho daro, ia 
‘Si può dir l’ho donato. i 
Lo diedi a un preuzzio vil per. Carita... 
A ciafcuno donai la fanità. ' 

Bert. Non' è vero, Signore, 
Coeftui è un impaltore; | 
1] fuoi medicinali’ I AMA 
Son buoni per ungere i ftivali. 

Rub. Codefta e un’ infolenza, 
Vi.è più d'una fperienzay ) 493 
Che approva i miei rimed} fingolati. 

È 

* 

Bert. Chi ha {pefo i fuoi denari; i vi 
Si rittrovò gabbato. 

Rub. Chi provò i miei fegreti è rifanato: 
Berte Non è ver. Più di cento ai 
Diran,che quel,ch' ei vende è una f orcizias 
dune Governatore fate giuftizia. di i 

' batte colla muno [ul avilind, o. 
Lampridio fi Fartiay : 

diamp. Ho capito ; ho capito, 
Sò sio quel che farò , 

» Alla Galera lo condannerò. 1 è 
Ji Condannarmi? perchè? Ma 
Lamp, Non dico a voi. It A 
ARub. Dunque chi èondannate? 
i app lo non ho intefa ben quel che diciatd, 

. Dicagsche queta qua : . 
i gabbatosla' getej ed é Sos NE 

4  



    

46 AtTi" 710 
Rub. Ed io dico, e foftengo ; 

Che tutti in quefto loco 
Obbligati mi lon'e.ass.e 

Tamp. Tacete un poco; 
La caufa è di rimarco. [o non mi fido 
Della mia: tefta fola. 
Eh! andate a/chiamar la mia Figlivola. 

ad un Servitore, e fi alza. 
Bert. Scrivete la quela; 

Formategli proceflfo, 
Vuò per i Teftimonj,e torno adeflfo. parte 

SCENA DECIMA SESTA. 

Lampridio , Rubicone, pot Brigrda y poi Berta 
' cos Contadini, po: la Lena. 

     

        
    
    
    
    
    
    

      
     

Ru. GC Eno, non gli badate; 
Son genti {cellerate; io fonchi fonos, 

Alla volttra giuftizia io mi abbandono. 
Lamp. Tutto và bene, amico, 
Ma io nel Tribunale 
Il mio dover vuò fare. 
La fentenza qualcun mi ha da pagare. 

Rub. Son quì, pagherò io5 
Fate, che in mio favor nafca il decreto, 
E vi dò per i Calli il mio fegretov. | 

‘Lamp. Per i Calli il fegreto? con licenza. 
Voglio far come và la mia fentenza: 

Brig. Eccomi quì Signore; 
Che comànda da mer 

Zamp. Nel Tribunale 
Voi dovete feder collaterale: 

‘Brig. Terrò nella mia deftra 
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$SEGONDO: 47 
Contro la gente rea i 
Le bilancie d’Aftrea. 

Lamp. Chi è la Signora Afirea? - 
Brig: La Dea propizia sing - LE 

Che infegna al mondo a propagar giuftizia 
Lamp. Figlia mia benedetta, 

Tu fai di quelle cofe 
/ Che fan trafecolar. 
Rub. La Dea giuftiffima fl 

Siede nel voftro cor. a BYige 
Brig. Serva umiliffima i 
Ri lo fon perfeguitato. 

- Song a torto accufato, i 
E dal voftro bel cor giuftizia atténdo: 

Brig. Sì Signore ha ragione; ijolo diffendo; 
a Lampo 

Tamp. Ha ragion ? f Brig. Signor sì. 
Jamp. Quando lo dici tu, farà così: 
Brig. Quel Signor, che quì vedetéz 

Padre mio, non conofcete. 
Egli è Conte, ed è Marchefej 
E Barone, e Cavaliee. 

Lamp. E’ Marchefe? a Ru 
Rub. Sì Signore. ' Ri 
Lamp. E'un Barone? W Brig, Brig. Signor sì. ; i 
Lamp. Ha ragion quand’ è così; 
Ebert. lo fon quì coi Teftimonj. 

| Vengono £ Contadini a 
E diranno . e giureranno 
Che gabati fono ftati. 

| E lo voglion proceffar, 
Lamp. Teftimonj? '  



  

4 i LD PAG 
‘Bert. Si Signore. 
Lamp. Son gabbati? a Bevt. 
Bert. Signor sì. 
Lamp. Ha ragion quand’ è così. « Bert. 
Brig. Teftimonj imenzogneri 

1 lor detti non fon veri, 
E icacciateli di quà. | 

Lamp. 'Teftimonj, via di quà a Berto 
© Brig. Ricorreremo, 

Cen "anderemo 
Dove fi và. 

Lamp. Se ne anderanno. ; 
Riccorreranno. # Brigè 

Brig: ‘E'un uom ri ofiore 
‘Non impoftore: 

Mo - E'un Cavaliere. 
w : SÒ il mio doveres 
Brig. .) Un ingiuftiziarv 

INò, non fi fifa. 
Ru Un’ingiuftizia 

Nò, non fi fa. | @ Bert 
Bere; Riiccorreremo + 

Dove fi và. 
Len. "Con licenza, mio Siproré: 

Vuò accufare un impoftore , 
L acculfato eccolo quà. 

; additandò Rub. a Lamia 
Lansp. Quelt’ è un’altra novità 

Vuò federe al Tribunale. 
E la: mia‘ Collaterale, 
Com Aftrea giudicherà .( fiedè , e Bri- 

Ea fa lo fleffo vicino a lui o 
Lei Colla Le ho un'altra lite. 

Mi ha promefio , e ini ha mancato; 
È 
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Bert. 

Brig. 
Lam. 
L1:g. 

SECONDO. 49 
E voglio efler fentenziato, 
Se-la man mi negherà. 
Quett’ è un’altra novità. 
Scriva, feriva ;" Signor Padréj 

' Fate voi, ch'io pòi faro. 
Se comanda, io feriverò e 

| Quei mentritori, 
Sono impoftori, 
Lo proverò. 
Quei fpergiurati. 
Sian condannari. - 
Quel difgraziato 
Condannerò. 
Figlia {crivete. 
lo {criverò ; 
Codefto infano 

‘Vuol la mia mano; 
Ne so il perchè. 
Scrivo, Signore. 
No, in quefto cafo 
Vuò far da me. 
Quel Villanaccio, 
Quel briconaccioy 
Alla Galera + 
Lo manderò. 
Alla Galera 
Sia condanato , 
Sia caftigato 
Quell’impoftor. ‘ | 
Scriva Signore. # Lamp. 
Scrivete vÒt.'! 7" si 

Sia carcerato  .. derivendo. 
Quel mentitoro là Mi i 
Sia carcerato ji! 8!!! : 
Sia condannatog/: + Ghi.;  



Sr LL. ANT 
Chi mi ha rubbato 

' i Lena il cor. 
Brig. Scrivo Signor 
Lamp: Scriverò io, 

Berto impazzato, 
Sia incatenato, 
Sia fentenziato 
Per impoftor. 

Bert. Io me ne appello 
Dell’ ingiuftizia, 
E vi è giuftizia 

! Per tutti ancor. 
Brig.) Viva Lampridio, 
Rub. )4a3L’ Uom fignorile . 
Zam.) © Di Malmantile 

Governator. 
Bert. lo me ne appello; 
Lamp. Sia carcerato. 
Bert. Andiamo bel bello. 

Lisa 3Sia condannato. 

Bert: Lena mia cara. 
Lene Più non ti voglio; 
Berte Son faffinato. 
Rub) è ; 
Brig.) a 3 Frena l'orgoglio: - 
Jam.) : 
Bert.  Nò maledetti, 

Non ho timor. 
am. : Sia carcerato 

- Quell'impoftor ; 
Brig.) Viva Lampridio 7 
Rub. ) #3 L'’ uom finorile 

Di Malmantile 
Lam) Governatore 

de 

70)     i. 

   



La Lena, e Berto. 
i 

emo N 7 la lafciatemi ftare, 
' Portatemi rifpetto 5 

| Certo, a voftro difpetto. 
Sarò Governatora. 

Bert. Mi rallegro davver colla Signora: 
den- E porterò il Manté. : 

E con il Velo andrò. AO | E colla Cuffia in tefta . Ri 
Bert. Parera un bel galletto colla crefti; 
Len. Sì Signor, così è, ’ ai e 

| E chi vuol grazie ha da venir da me; 
Bert. Quand’ è cosi, Signora mia garbataj 
| La prego di una grazia anticipata, 
Len. Che vorefte? CO, 
Bert. Vorrei cosi per gioco MM i 

| La libertà di corbellarla un poco; 
Len. Quefta è un'impertinenza, 
‘Me la ricorderò ia i 

| Quando Governatora un dì farò 
o Tu verrai dinanzi a me 

Con ri{petto , ed umiltà « 
To burlandomi di te. 
Starò lì con gravità. 
Mi dirai fervo Suftriffima: 
li faluto, io ti dirò. ; Quel: 

* 
«  



Fà Ani 2 Orma A 
Quella tefta ignorantiffina sà 
inchinarfi a me vedrò. 
Mi faccia graziareisen 
Grazie non fo. 
Sono.a pregaria.e.... 

a via di qua. 
La Lena poveretto 
Di te fi riderà. 
La Lena a tuo difpetto 
Luftriffima farà. 

S CENA 11, 

‘Berto, e poi la Marchefa. 

b* 

parteè 

Bert. 4°} Uefta povera fciocca, 
Col fufo, e colla rocca, 

‘A. lavorare andrà, 
le Pecore fue governerà . 

Latmpridio è un’uom ridicolo; 
Voléa {enza ragione. 
Farmi cacciar prigione, i 
Ma ho tatto ril mio icorfoa chi s’afpetta. 
E frà poco vedrò la mia vendetta. 

da Mar. Berto, : 
Bert. Signora"mia. 
La Mar. Non fiete voi? 

Sindaco della Villa? 
Bert. Si Signora. 
La Mar. Îte con quel Miniftro; 

Dalla Corte mandato 
In Cafa di Lampridio,  * 
E di.due Teftimonj alla préfenza 
Intimaregli tofto la partenza. 

"Le Deri.  
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PRIMO 53 
Bert. Come! è il Governator di quà feacciato? 
a Mar. Ei {fe l’ha meritato, - . 
Un’uom, che non sà niente 
Pofto quì per impegno, 
Di governar quefto Caftello è indegno. 

Bert. Brava, brava davvero. i 
| Quefta la godo affè. n 

Venga, venga con me, Signor Notaro; 
Di burlare la Lena or mi preparo. 

i parte co Notaro, 

SCENA Ut..." 
La Marchefe fola: 

On cìò non folamente; 
Vendico i torti, e l’onté 

Ricevute dal Conte; 
Ma fvergognando un vile; 
Che il grado difonora, 
Di far pretendo una giuftizia ancora; 

Vegga pur l’ingrato bene 
Se di me non è più amante 
Che pur troppo fon coftanté 

| A volermi vendicar . 
Ma fe poi chiede pietade 

E dell’onte fia pentito 
Quell’ingrato , quell’ ardito’ 
2l mio ben lo chiamerò.  



GA 

SCENA IVI 
Lampridio y e poi Lena. 

LINE On sò, che voglia dire, 
'Tarda il Conte a venire, 

E la Figliuola mia. : 
Per queftta fua tardanza 
Dice, ch'è un Cavalier fenza creanza, 

Len. Signor Governatore. 
"Vi cercan da per tutto. 

Lamp. E chi mi cerca? ’ 
Len. Un Notaro venuto da Firenze. 
Lamp. Cofa vuole? 
Len, Non fo. f 
Lamp. Quando mi parerà l’afcolterò. 

Ort carina mi preme, ’ 
Che ftiamo un poco a ragionar infieme. 

‘Len. Berto quel difgraziato 
Tettè mi ha corbellato. 

Lamp. Quel briccone 
Deve andar prigione. 
Lo dico, € lo profeflo, 
Quando credeffi, di legarlo io fteffo 5 

‘Len. Ride, quando gli dico 
 Ch’effer io devo la Governatora. 
Lamp. Sì: lo vedranno or’ ora; 

Subito 3 che mia Figlia è maritata 5 
Sarà Lena gentil da me ‘pcofata. 

Len. È mi farete un’ abito 
Zamp. Un’ abito da Spofa come và 

E andaremo alla Città, 
E faremo le nozze in allegria 

w # 
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S ECO N DÎAN. RSS 
E voglio Lena mia 
Che fi balli, che ficanti, e che fi fu'onì 
Voglio: per la mia Spofa ua 
Invirar un’ Orcheftra ftrepitofa . 

Si ha da ballare, fi hà da cantar 
‘Tutti i Stromenti fi han da fonar 
Voglio violini ; voglio 1 violoni 
11 violoncello vo’ che fi fuoni 
Voglio, il figotto con l’aboè 
Nò nò quetti ftromenti non fan pet me 
Viole , e Violini fan giubilar' 
‘Tutta l’Orcheftra fi hà da fonar 

i Roo parte. 
SCE NAM 

x La Lena fola: 

ù SI sì tutto và bene; : 
» +”), E col mitio' cuor finceto’!: “sed è 

,» Saran pur belle quefte nozze'invéro: 
. ! parte e. 

SCENA vv 
dl Conte y poi Brigida. ù 

i H Cont. TA Marchefz è tornata, 
| As Meco fi moftra irata, 

Ha ragion; non doveva trattar così - 
La cagion del: fuo {degno eccola quì, 

| Brig. Signor Conte per dirla; 
| li poca diférezionen bi! #. 

. Farmi fare sì-lunga afpettazione. 
Il Conte Appunto ora veniva 

Ri 

Da  



  

€ 56 TUTO 
Da voi pér congedarmi. 

Brig. Congedarmi? capiflco. 
Vorra dir, che venite ifpofarmi. 

Il Cont. Anzi tutto al contrario 
Vengo a prender congedo. 
Prima del partir mio 
Vengo a darvi, vuol dir l’ultimo addio: 

Brig. Come ! Voi mi lafciate Wi, 
Nel borrafcofo Mar della Speranza? 
Voi ufate con me la traccotanza? 

‘17 Cont. Deh non l’abbiate a fdegno; 
Al mio primiero impegno 

.Efler degg'io coftante, 
F’legato1l mio cor da un’altra Amante: 

‘Brig. Perfida belva ircana 
' Stolida mente infana. 

No’che trattar non fai 
Se lo provafte mai 
Ditelo voi per messi; 

"Il Cont. Ma di che vi doletes 
Brig Voi promeflo mi avete. 

“dl Cont. NON CVerO ss ssi 
Brig. Barbaro menzognero, 

Vendicirmi faprò, te l’avvertifco i 
1 Cont.( D:bole è cenato sla compatifco.}     Non vi fdegnate” 

Luci vezzofe, 
Non ne’ infultate 

. Labbra amorofe. + : 
Voi fiete quella, 
Che ilfpira amor, - 
Ma a un’altra bella 

. Donato ho il core 

i i SCE: 
pi 

 



  

   

  

   TERZO, egg 

9 CENA: VIE. 
Brigida, poi Rubiccones i 

  

Brig. ED me innamorato, : sac 
iS Ma:con altra impegnoto;, ‘a 
Se fpofar non, mi piiò prefentementé, 

DB Mi fervirà da Cavalier fetvente. 
| Rub. Eccomi} il cuore/amante 
| Spingere a voi mi fuole 

Come in. faccia: di: Fébo.il Girafolèe} 
| Brig. Quando fiete lontano 

Quefto mio cuor v’invita "Yi I 
Come il ferro fuol trar la calamità; 

Rub, Potria, fe ciò vi preme,y 
La magnetica forza, unirci infieméé 

Brig. Perchè no, mib Signores 
Rnb. Se non avefte il cuore 
Con un 'altro’impegnato. N) e 

Brig. D'altro laccio il mio cuore è libérato 
Rub. Se difpor ne patetey : 
"Via, donatelo a ine. ' 

Brig. La Dea d'Amore 5 e 
O vi prefenta in canftica il mio cuore 

Ruk, Quel core in olocaufto 
‘ A me facrificate. 

Brig. Si voi Signore fiete il fortunata. 
Rab Oh'Rubicon felice 

‘Tanto {perar mi lice! 
Brig. Per voi {cherni, e l’onte + 

Ho tifiutato il Conte è 
Solo perch’ ei non hà tanti gradi 
Qual voi di nobiltà , 

. Rip 
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38 A TE o 
‘Ruib. Vedrééè i Feudi miei 

ig. Quanti fono 1° i 
. Sono fei. 

| 

Ri E #t Conte rion avete, ; 

Altro Feudo il mefchin I 

Che una Conteas "i [ i 

‘Rub. Di nobiltade in ia mihé fi fevazza 

Sodo tuttii miei (Feudi un banco! inPiazza.) 

S O ENN Aa idee è, 

     
      

    

    

          

    

      

   
   

      

     
    

  

    

  vol: LOLimpiidio5 e detti > 

Lamp. glia Piglia 1: u> vi quid O 

Brig: E S$igh Ore! uk 01191 I 1) i 

Lamp. Ah’fonperduto  ' .s ut 

| «sin notato’ È venuto 5” 

i E un’vrdine hà portato 

i Che ai dono difcaciato 

| Brig. juorcha è un’infolenza - | 

asp iglia ‘vi vuo lipazienza 

n i: Andarfene'bifogne :vì: vi 

i Brig. Ahi roffore mi copre; la versa 

Lamp. E voi Signor Dottore! sand I 

1ou3 oSignior Operatore: tisisi: ‘i +0. 
Al governo accufaton: 
Vihan bandito voi puo da cacio ilStan 

RuboisnA "me ‘tal idifonore: 2 iny 10 | 
Mi han bandito perchell 'ri0) da5. $ 

H- Jam. Per impoftore i ong | 
Rub.  Orsùnon vi fimarite | I 

Ambi meco venite Lg di 
.NMiveremo unitamente 

ii {palle de igonzi allegramente. i 
danp. 

f 

  

   



  
| 
|a € 

  

T EÉ R 23 0; 5.9: 
Lamp. Figlia mia cofa dite. 177 
Erig. Signor cofa penfate 
Jam. Brigida in verità 

Le cofe andertan male 
Farò quel che farà 
La mia Collaterale 

n Sen N A IX. 

| Brigida Rubicone e Berto) 

Rub. Ifoluzion xvi vole 
cEffer vogliono fatti se noti fipatolE. 

Brig. Siete, voi Gavalier 
Rnub. Son quel che fono po5 
Brig. Signor {chiedo perdono 

Io, Non vi vò, fe Cavalier mon fiete 
teli È voi Signora mia non mangiarete 

+ Oh’ deftino. protervo, € seueratol 
eo ie e daro i ar p 
e Tanti Titoli voftri E 
A-che mai fon ridotti. 

Rub. Sono i miei Marchefati i mieiCerott ì 
Mà con quetti fi mangia | 

- Di paefe fi cangia 
as ati Sia di quà, e di 1à 

Si goda il inondo ' | 
Brig. Povera nobiltade io mi confondo 
RI Non evvi altro partito «i 

S'iò fon voftro marito } ars 
Meco almen vi potrete divertire 
O andar.al fin vi converrà- terviteì 

Brig. Io fervire! 
pa 1a fame voi,lo farete. vadis : 

Brig.  
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Brig. D'nque quando è cosi"... 
Deh’ perdonami Aftrea, 
Che far non sò ALT 
D unque quando è così vi fpoferò. 

Ru}. Sevoi mi amate Brigida mia 
D eh’ non abbiate malinconia 
Che di bon cuore vi {poferò 

Brig. Non sò chedire , non sò che fare 
onvien feffrire, diffimulare 

Convien pigliare’ quel che fi può 
Rub. Date la mano. 
Bre. A un Ciarlatanò, LI 
Rub. Dunque reftate quand'è così ' 
Brig. Non mi laiciare, eccola’ qui - 
a 2) Sara con: nto quefto fio core 

Sento che amor® dice di sì di 
Bert. Mene rallegr> con lor Signori 
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Che belii amor: 5 che nobiltà 

Brig.:Refo è a amore lieto il nio core 
Rub. È quetto é 1 fiore di nobiltà. 
Bert. Si miei Signori tacco fà 

Che bei piacere, che bel vedere 
‘Una: ragazza; faprà in/ piazza: usi 4 
Far riverenze di quà; e di là. i 

Rub. Uoi non fapete quel che vi dite | 
Bert. Quefto è il mio balfamo per le ferite 
Lr:g: Bruto Villano, Brutro feuajato. | 
Bert. Quefta mìa polvere guarifce il fato 
‘Brig. Imperrinente va via di quà ’ 
‘Bert. Canta Pagliaccio, balla Rofetta 

La forlanetta, far fi vedrà 
Brig. Taci villano parti di qua 
pmi Date la mano ; 
Brig. Eccola quì RO 
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4 3) Sarà contento quefto mio core. 
Bert. Canta Pagliaccio; balla Rofetta | La forlanetta far fi vedrà. i 
Brig. Impertineate parti di quà - i esi Rub., Impertinente parte di qua 
Berr. La Forlanetta forfi vedrà - 

A SEN A 

i Za Marche/a ed il Conte ge C 

i La Mare S Tete davver pentitoè: lA 
Il Cont. 3) Idol mio, ve lo giuro i La Mar. Qual mi date d’amor ficuro fegnoè |! Cont. Ecco la deftra in pegno. 
La Mar. Ed io laccetto. 

vuo tutto il core 
sant. Sì: ve’l prometto. 

SCE NA, xi 

Berra, la Lenga ed i fuddettis , pa 

TO, và via, non ti voglio. 
den. LN Bertoy per catità. 

Bert. Mi domandi pietàs. 012 Cugie Men. sì E 
| Sprezzami, ch'ai ragione. 

# ert. Via; ti-voglio fppfarrper compaffione. 
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mo SCENA ULTIMA: 

Lanipridio Brigida; Rubicone; e detti. i 

Lamp. Bbligaro Sighora We Ave MA. 
Del favor; che mi hà fatto 

‘La Mar. Meritava di i peggio un’uomo infano. | 
Lamp. Vada a far per il Mondo ilCiarlatano. | 

‘dI Cont. Degna carica in vero - | 
- _ D'un uom, come voi fiete. - i 

Brig. Povera wobiltàs te 2 a 
Lev. Figlia tacete.. ; 

oce più, poco meno 
Molti fanno nel’ Monde una tal Mai ’ 
Non è vero, Signori. n) 

y Rist ì 

   
  

Tutti 1a i 

E vero, è è vero; I "sE 

"Wi fon nel Mondo" # ie sui 

| “Tanti impoftori » 
Raggiratori, WB e ei 
Pieni diarcati sn 

Che Ciarlatani ji lo 
Si pon chiamare di 4 Va 
E del Mercato ine 

«. + * Rapprefentato;  " 55 .© RA 

' Qualche Prototipo: 
Si, può trovare)  
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ATTO TERZO, w 
| SC E N A IX ri 
i. Rubiccone. e Brigida . 
° Riub. A Md ciò nulla importa i 

I e mi confondo: ' i 
Andrò di quà ,e di la, e goderò il mondo; 

| Brig. Con Voì non mi volete ? i 
Dirò chi ancora Voi crudele fiete; 

Rub. Il Marchefato mio or fe ne gito ù 
Ed or mi fdegnarete per marito | 

Brig. Orfù | 
Quello ch'e ftato, e ftato 
Non mi negate amore © a | 

Se nò dirò che fiete un traditoré {a 
Rub. Non è ver non fon crudele 

Tenerino è quefto cor 
Brig. Se tu aveffi il cor fedele da 

"Non farefti traditior i i, 

Rub:-Tu fei quella Brigida bella 
4" Che mi fi provar amor”. + 
Br. Tu fei quello Rubicon bello 
‘Che mi fai provar amor 

a 2 ) Mio teforo ahi ch’ io moro 
| Se non hai di me pierà. di 

Brig. Sei fedele? | 
Rub. Sei crudele ? , 
Drizi Quell’ occhietto dice sì y 
Rub. Quel labretto dice nò, 
Biz, Vuoi amarmi? dice sì 
Rub. Sei fdegnata? dice nò" 
Brig. Vuoi lafciarmi? dice nò 
Ru Sei placata? dice sì 
a 2 Quel vifetto mi confola . i 

7 E una dolce tua parola 
Rafferena il mio dolore 
Fa il mjo core giubilar o 

    

  

   

                

   

    

   
   

    

   

    
   

     
 



lad 

i 
IONE 

va 
nn 

Miola, o! 

laid am 
; 

Rn Ti 
1 

bio is2 LI 
Man } are ì 

CIT: 3 solcb { a 

< lt rd 
pi 0) 

XD. oi 
| 

ax 

*  



 



 
 

 



   



 


